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PRESENTAZIONE

P otrebbe sem brare un  a tto  d i presunzione  a ffidare alla stam pa  
il co n ten u to  di questo  opusco lo ! N on è sta to  l ’autore a volerlo, m a  
vi è s ta to  co s tre tto  dalle insistenze  d i altri, i quali nelle conferenze  
che egli ha d e tta to  per gli esercizi sp iritua li ai con fra te lli salesiani 
della ispettoria  di R om a, hanno credu to  di trovare qualcosa d i utile  
che valeva la pena ricordare...

E ' sta to  sta m p a to  so lam en te  lo schem a delle singole istruzion i, 
essendo m ancato  all’au tore  il tem po  necessario p er  una elaborazione  
appro fondita , che avrebbe certa m en te  dato  fo rm a  e com piu tezza  
p iù  grandi.

M a anche così schem atico , s i spera  che quanto  esposto  possa  
rea lm ente  servire, tan to  p iù  che è d ire tto  a coloro che hanno ascol­
ta to  le istruzion i e che qu ind i possono com ple tare  non solo con 
quanto  hanno sen tito  dalla viva voce del predicatore, m a anche, e 
so p ra tu tto , con quello  che la loro personale m ed itazione  vi ha ap­
p o rta to  di originale!

Salerno, 15 agosto 1967

D. F erd inando  Aronica S.d.B.
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I S P E T T O R I A  R O M A N A

ESERCIZI SPIRITUALI 1967

ISTRUZIONI

SCHEM A GENERALE:

1. Analisi della  situazione  che stiam o  vivendo a ttu a lm en te : sban ­
d am en to  e crisi. M otivi e rim edi.

2. La v ita  re lig iosa alla  luce del p iano  di Dio, della vocazione un i­
versale alla  sa n tità  e della  rea ltà  della  Chiesa.

3. La vocazione religiosa: suo valore, suo sign ificato  p e r la p er­
sona um ana. C ura e p e rd ita  della  vocazione.
Lo s ta to  religioso com e sta to  in cui si s ta  a p ro p rio  agio.

4. Il p rob lem a del d iv ertim en to  nella v ita  religiosa.
Se e com e il d iv ertim en to  (con p a rtico la re  accenno a lla  TV e 
ai vari se ttim an a li e ro tocalch i...) si possa conciliare  con la 
san tità ...

5. Voti e loro valore personale  ed ecclesiale. Povertà.

6. La ca s tità  e i suoi p rob lem i. Luce in cui va v ista  e v issu ta .

7. L’obbedienza e la  co n fo rm ità  a C risto .

8. Il dialogo, la lib ertà , la perso n a lità , la regola.

9. La p ie tà  litu rg ica  e la p ie tà  ex tra -litu rg ica ; valorizzazione della 
com unione, della  confessione e della  m editazione.

10. La ca rità , lo sp irito  salesiano  e il sign ificato  della  v ita  salesiana.
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Istruzione I

SBANDAMENTO E CRISI DELLA NOSTRA VITA OGGI

S guardo  profondo  alla  n o s tra  situazione a ttu a le , non p e r  baloc­
carci, né  p e r  g iu stificare  le n o s tre  m iserie  e i n o s tr i d ife tti, m a  p er 
g u a rd a rla  coragg iosam ente  in faccia e capovolgerla  p e r  la  n o s tra  sal­
vezza e p e r la  g loria di Dio.

S b andam en to  p rovocato  da una  falsa  in te rp re taz io n e  del Con­
cilio V aticano  II , v isto  com e mezzo p e r  g iu stificare  egoism i, p as­
sioni, im pulsi ed is tin ti e rid o tto  quasi esclusivam ente ad  u n a  di­
fesa  ad  o ltran za  della p e rso n a  um ana, senza nessun  im pegno p ro ­
fondo...

Q uesta fa lsa  in te rp re taz io n e  ha p o rta to  il perico lo  rea le  del­
l'a fferm azione  del p ro te s tan te s im o  in seno a lla  chiesa catto lica .

S i ind icano  i se tto ri della  v ita  de lla  chiesa in cui sem b ra  che 
il p ro te s tan te s im o  ha fa tto  breccia  nella  chiesa catto lica:

— nella teologia si va a ffe rm ando  un an tin te lle ttu a lism o  ed 
una  avversione alla  sco lastica , al s is tem a ed al m etodo  rigoroso , p er 
d a r luogo alla  a fferm azione  di u n a  generica  teologia biblica...

— sfiducia  nel m ag iste ro  ecclesiastico  e n e ll’insegnam ento  del
Papa.

— abolizione del la tino  e del can to  g regoriano  nella  litu rg ia  
(vedi il grave docum ento  di Paolo V I ai S u p erio ri degli o rd in i re ­
ligiosi con obbligo di coro, L ett. Apost. « S acrific ium  L andis » del 
15/8/1965)

— indiv idualism o nazionale o a d d ir ittu ra  ind iv iduale nella 
litu rg ia

— esasperazione del p rinc ip io  della  lib e rtà  individuale, cu lto  
della  propria  pe rso n a lità , disgregazione del senso  co m u n ita rio  e q u in ­
di del C orpo M istico

— svalu tazione dell'obbedienza religiosa, v is ta  da m o lti in un  
senso  diverso  da quello  della Chiesa; l 'a u to r ità  nella  v ita  relig iosa 
viene, poco a poco e sem p re  più ch ia ram en te , concep ita  com e ele-

7

2



mento esclusivamente coordinatore delle attività autonome dei sin­
goli, sul tipo della autorità di governo nella vita civile...

— svalutazione della castità. Il protestantesimo — coerente 
coi suoi principi — abolì subito la vita comune e la vita religiosa...

Quei pochi tentativi di vita monastica e religiosa che ci sono 
attualmente nel protestantesimo (vedi per es. la comunità di Taizé) 
sono in opposizione allo spirito del protestantesimo...

— concezione della Eucaristia che, in alcuni casi, si avvi­
cina molto a quella protestante. Basta considerare quante volte in 
questi due o tre anni l’autorità ecclesiastica è intervenuta a difen­
dere o a precisare la dottrina eucaristica e il culto all’Eucaristia...

— sistematica denigrazione e distruzione di quanto ha fatto 
il Concilio di Trento, considerato ormai come il concilio dell'oscu- 
rantismo, dell'intransigenza, delle scomuniche. I Protestanti hanno 
odiato a morte il concilio di Trento : molti teologi cattolici sono oggi 
sulla stessa strada...

— odio alla Curia romana, concepita come strumento di op­
pressione, di miopia spirituale, di dominio, di tirannia, ecc...

— affievolimento notevolissimo della devozione mariana...
Si può dire che assistiamo al fenomeno di compenetrazione re­

ciproca tra protestantesimo e cattolicesimo, di reciproca conver­
sione, a tutto vantaggio del protestantesimo però...

Quel ripetere ogni tanto manifestazioni di Vescovi cattolici che 
pubblicamente chiedono perdono ai protestanti per il male fatto 
loro lungo i secoli, mentre da parte dei protestanti non si nota 
neppure un cenno di gradimento, fa molto pensare...

Tutto questo aumenta la sfiducia dei singoli cattolici nel Papa, 
nel magistero ecclesiastico e quindi nella Chiesa...

Crisi nella nostra vita religiosa: DISAGIO
— disagio di coloro che vivono nella vita religiosa
— spaventose emorragie
— calo preoccupante delle vocazioni
— scoraggiamento generale.

Motivi della crisi:

•  evoluzione della vita moderna e riscoperta di immensi va­
lori umani, come per es.:

— valore del matrimonio
— valore della tecnica e delle sue entusiasmanti realizzazioni
— valore della persona umana.
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•  insuccesso  di m etod i di ap osto la to , d ivenu ti o rm ai a n tiq u a ti 
p e r  la g ioventù  d i oggi...

•  c risi del sacro  nella  civ iltà  m o d e rn a : m ateria lism o  a  tu t t i  i 
livelli.

•  a fferm azione  sp e ttaco la re  dei m ezzi di com unicazione sociale 
(TV, cinem a, stam pa...).

A sp e tti p iù  rilevan ti della c r is i:

•  inso fferenza della  d iscip lina relig iosa
•  crisi de ll'obbedienza
•  specializzazione a  tu t t i  i livelli: nessuno  p iù  è co n ten to  di 

u n a  generica  m anovalanza... nella  v ita  religiosa.
•  c risi di sp ir itu a lità  e di san tità .
•  a ttiv ità  aposto lica  v is ta  p iù  com e soddisfazione personale , 

che com e servizio di Dio e del prossim o!

Scoraggiam ento  d i fro n te  a tale s itu a zio n e :

•  la  s a n tità  v is ta  com e im possib ile , com e u n a  bella  favola
•  le d iffico ltà  della v ita  q u o tid ian a  sem b ra  che ren d an o  im ­

possib ile  la realizzazione del disegno di Dio in noi
•  si a ffe rm a  un  ce rto  realism o  o un senso di rea lism o  che 

uccide ogni entusiasm o...

R im e d i:

1) cap ire  quello  che fo rse  non  si è cap ito  ab b astan za  e cioè:
—  che la  gioia v era  si trova esclusivam ente nel d onare  agli 

a ltr i, in tu t t i  i sensi...
— che il m otivo unico  e fondam en ta le  che g iustifica  l 'e n tra ta  

e la  perseveranza  nello s ta to  relig ioso  è l’am ore  a  Dio.
Solo quando  c ’è u n  vero  e genu ino  am o re  a Dio, si possono  

su p e ra re  le d iffico ltà  della  n a tu ra  che ci sp inge n a tu ra lm en te  a quello 
a cui abb iam o rin u n z ia to  con la  volontà...

Se m anca l’am ore  a Dio, non  si resiste ... si rim an e  solo « f ru ­
s tra t i  » e di conseguenza si a ttu a n o  le « riva lse  », i « su rro g a ti » 
che sono le  ribellion i, i nervosism i, le rip icche  con tinue , i d ispetti...

— che l'am o re  a Dio e la v ita  re lig iosa esigono la rinunzia  di 
se s tessi. Le cris i che pe rio d icam en te  possono  travag liarci, sono do­
vu te  m oltissim e vo lte  a q u es ta  condizione in cui ven iam o a trovarci...
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— che con i voti si è rinunziato a « beni » grandi, naturali, 
profondamente personali, che portano — se usati convenientemen­
te — ima grande gioia, un grande equilibrio della persona, una grande 
perfezione...

2) capire umilmente e profondamente il disegno di Dio che è 
mistero di salvezza: per questo bisogna meditarlo quotidianamente.

3) Abbandonarci fiduciosamente nella provvidenza di Dio che 
è Padre. La paternità di Dio è la molla più potente della nostra 
santità.

4) Valorizzare la vita religiosa, comprendendola profondamente 
e cominciando a viverla seriamente, anche se parzialmente... Non 
si può attuare tutto in un istante...
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Istruzione II

LA VITA RELIGIOSA ALLA LUCE DEL PIANO DI DIO, 
DELLA VOCAZIONE UNIVERSALE ALLA SANTITA’

E DELLA CHIESA

Il p iano  di Dio nelle sue linee essenziali:
•  Disegno co m un ita rio  insiem e e personale
•  donazione di Dio a noi:

— la donazione che Dio fa di Sè nella  v ita  tr in ita r ia
— qu esta  stessa  donazione — che è la b ea titu d in e  in tim a 

di Dio — Dio vuole d a rla  anche a noi, m ed ian te  la n o s tra  in ser­
zione in C risto: b a ttesim o , Corpo M istico, Chiesa

— questo  è il senso u ltim o  della  esistenza um ana 
(ved i: L ett, ai Coloss. 1, 15-20).

La sa n tità  è la co n cre ta  realizzazione di q u esto  disegno p e r ogni 
c re a tu ra  um ana: tu tt i  gli uom ini sono ch iam ati da Dio a realizzare 
q u es ta  san tità : vedi cap. V delle cost. Lum en G entium  del Conc. 
V at. II .

La sa n tità  co n cre ta  esige:
•  con fo rm ità  a C risto
•  obbedienza alla  vo lontà  del Padre
•  consacrazione generosa alla  g loria  di Dio
•  servizio al p rossim o.

(L um en G entium  n. 40)

La sa n tità  e la ca rità  (id. n. 42).
La v ita  religiosa:

•  sue rad ic i nella  consacrazione b a ttes im ale  (P erfec tae  cari­
ta tis  del Conc. V at. II , n. 5)

•  consacrazione totale a Dio com e sup rem o  a tto  di am o re :
— Lum en G entium  n. 44
— P erfec tae  c a rita tis , n. 6
— A tti Cap. G enerale 19" pp . 78-79.

E ssenza della v ita  religiosa:
am are  Dio im itando  Gesù C risto  nella  rinunzia  a se stessi e 

alle p ro p rie  cose.
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« Si quis vult post me venire, abneget semetipsum, et tollat 
crucem suam, et sequatur me » (Mat. 16, 24).

Ci si fa religiosi per essere poveri, casti, ubbidienti con Cristo 
e attraverso povertà, castità, obbedienza rinunziare a se stessi per 
attuare il grado massimo di amore a Dio!

Senso della rinunzia nella vita religiosa:
1) non la rinunzia per la rinunzia
2) ma la rinunzia per attuare l’amore
3) il senso esatto ci viene descrito da Gesù nella parabola 

del mercante che vende tutto per avere la perla preziosa...
(Mat. 13, 45-46)

4) Iddio come valore supremo a cui tutto si sacrifica e nel 
cui possesso siamo beati

5) dall’io alla persona, attraverso la rinunzia. La rinunzia ci 
aiuta a liberarci da tutto quello che in noi impedisce lo sviluppo 
armonico della nostra persona...

Secondarietà di tutto il resto, nei confronti dell'atto di amore 
che vogliamo attuare con la rinunzia a tutto:

— la salvezza dell’anima è una conseguenza dell’amore e della 
vita religiosa, non lo scopo principale...

— l'apostolato nasce dall'amore e non viceversa...
— la santità personale è il frutto dell’amore...

La vita religiosa come inserimento più profondo nella vita della 
Chiesa:

— Lumen Gentium, n. 44 (2° capov.)
— Perf. Carit., n. 5-6, 8
— non ha senso una vita religiosa che non sia servizio della 

chiesa; la vita religiosa « appartiene fermamente alla vita e alla san­
tità della Chiesa » (Lum. Gent. n. 44)

— i religiosi incarnano la vita multiforme della Chiesa
(id. n. 46)

— pericolo di isolamento dalla vita della Chiesa, con conse­
guente asfissia spirituale...

La vita religiosa come testimonianza'.
•  Lum. Gent. n. 44 (ultimo capov.)
•  Att. Cap. Genr. 19, p. 80.
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Istruzione III

LA VOCAZIONE RELIGIOSA

I consigli evangelici sono  un  « dono divino, che la C hiesa ha 
ricevu to  dal suo S ignore e colla sua  grazia sem pre  conserva »

(Lum . G ent. n. 43).

DIO E ' AUTORE DELLA VITA RELIGIOSA

Vocazione: è Dio che chiam a (P erf. car, n. 5).
L’in iziativa p e r  l'a ttu az io n e  del disegno divino, p a r te  sem pre  

da Dio:
•  nella v ita  c ris tian a : « nessuno  può  ven ire  a m e se non  vi 

è sp in to  dal P ad re  che m i ha m an d ato  (Jo. V I, 44)
•  nella v ita  relig iosa: ep isodio  del giovane ricco  (Me. X, 17-22): 

« Gesù, fissato lo , lo am ò  e gli disse: Ti m anca u n a  cosa: va, vendi... 
poi vieni, seguim i p o rtan d o  la croce... ».

II m iste ro  della  vocazione religiosa:
•  l’in iziativa è di Dio, perchè  è tro p p o  g rande  la vocazione 

e la  v ita  religiosa...
•  Ma q u es ta  in iziativa non necessariam en te  si m an ifesta  a t­

trav e rso  una  ch iam ata  esterna, com e u n a  azione d ivina d is tin ta  da 
noi (com e avvenne nella  vocazione d i Sam uele  e di S. Paolo).

•  O rdinariam ente  si a ttu a  a ttra v e rso  una libera decisione del­
l’uom o; m a ta le  lib e ra  decisione de ll’uom o è, ne lla  rea ltà , isp ira ta , 
so stenu ta , p o r ta ta  a com pim en to  dalla  grazia di Dio.

•  Com e avviene?
— quando  l’uom o com prende di essere  am ato  persona lm ente  

da  Dio e d a  C risto  e vuole cedere  a ll'am o re  e vuole fa re  di que­
s t ’am ore  lo scopo della  su a  v ita

— q u ando  co m p ren d e  che l'am o re  di Dio è to ta le
— quan d o  com prende che l’am ore  esige la im itazione  di 

C risto  e la  consacrazione di tu tta  la  p ro p ria  v ita  al servizio  d i Dio 
e del p rossim o

13



— quando comprende che il Regno di Dio ha bisogno delle 
sue energie...

— quando comprende che Dio è la sua « pars haereditatis » 
(Ps. 15, 5) e che la sua vita non può avere altra preoccupazione che 
Dio...

— allora egli è VOCATUS.

Come si coltiva la vocazione:
•  la vocazione è connessa con l'amore; l'amore è un atto di 

volontà che va sempre coltivato ed approfondito: la psicologia uma­
na insegna!

•  La volontà umana si può anche stancare...
•  Ritornare continuamente ai grandi motivi che sono alla base 

della vocazione e rinnovare continuamente lo spirito di fede, senza 
cui crolla miseramente tutta la vita cristiana e religiosa...

•  tutta la vita ci aiuta a conservare lo spirito della nostra 
chiamata...

•  la gioia di essere amati e di sentirsi amati da Dio personal­
mente, darà al religioso la forza di perseverare...

Come si può perdere la vocazione:
•  ad un certo momento, l'uomo, pur consacrato ed anche so­

lennemente a Dio, può rifiutare l'amore!
In questo senso può essere interpretato ciò che dice la seconda 

epist. di Pietro: Fratres, magis satagite ut per bona opera certam 
vestram vocationem et electionem faciatis (2 Petr. 1, 10).

Il religioso può perdere la vocazione...
•  E' difficile precisare il punto di partenza: si può dire che 

il religioso perde la sua vocazione, quando rinunzia a tendere con­
cretamente alla perfezione e a rinnegare sè stesso per amore di 
Cristo.

•  Si può partire dalla immortificazione
dall'egoismo
dall'odio verso i fratelli
dal fastidio della vita comune
dalla smania di evasione
dal peso dei voti
dall’impurità
dalla tiepidezza...
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com unque, quan d o  ci si lascia  vo lon tariam en te  p en e tra re  d i sen ti­
m en ti che sono c o n tra ri alla  vo lon tà  di Dio, poco a poco si giunge 
al p u n to  di rigettare  in terio rm en te  la  v ita  re lig iosa e i suoi obblighi.

C oncre tam ente  si r if iu ta  la  ch iam ata  di Dio!
•  In  qu este  condizioni, la  cosa  p iù  logica sa reb b e  quella  di 

r itira rs i... M a a vo lte  è im possib ile  r i to rn a re  in d ie tro  o si a rriv a  
allo  scandalo , assum endosi così delle g rand issim e responsabilità ...

•  A ltra cosa è il r ito rn a re  in d ie tro  quando  ci si accorge che 
quella  p a rtico la re  v ita  re lig iosa non  è fa tta  p e r  noi; op p u re  quando 
ci si accorge che il S ignore non ha ch iam ato  alla  v ita  religiosa...

A ltra cosa an co ra  è l 'ab b an d o n a re  la  v ita  re lig iosa perchè  si è in 
occasione co n tin u a  e p ro ssim a  di p eccare  gravem ente!

In  q u esti casi, b isogna seguire  la vo lon tà  di Dio che ci vuole 
in u n ’a ltra  condizione...

I l  rim ed io  unico ad u n a  sim ile situazione  è :  r ito rn a re  a  Dio, 
com e il fig liuo l prodigo  e con gli stessi suoi sen tim en ti: Dio è sem ­
p re  p ro n to  ad  accoglierci p a te rn am en te  e a d im en ticare  i n ostri 
peccati...

N ella v ita  re lig iosa si rim an e  solo se si s ta  a proprio  agio!
•  l’uom o h a  bisogno di tra n q u illità  e se ren ità  p e r  p o te r  vi­

v e re ; n e ll'am b ien te  in  cui vive deve tro v a rs i bene: v io len ta  non 
du ran t!

•  è im possib ile  p e r  l’uom o vivere in u n a  situazione di con­
tin u a  ed  incessan te  lo tta  co n tro  d iffico ltà  di ogni genere...

•  La v ita  re lig iosa deve o ffrire  qual m in im o ind ispensab ile  
di se ren ità  e di tra n q u illità  e qu ind i di gioia.

•  Le d iffico ltà  ci p o tran n o  essere , com e in q u a lunque  situ a­
zione um ana , m a  esse  si possono  su p e ra re  solo quando  c 'è o rd in a ­
riam en te  la gioia.

•  E ' im possib ile  rim an e re  nella  v ita  re lig iosa q u ando  il re li­
gioso è c o s tre tto  a vivere in u n a  tensione  co n tin u a  e deve con ti­
n u am en te  lo tta re  p er rim an e re  in u n a  situazione  in cui non  si trova 
bene , in cui non  è con ten to , che c o n tra s ta  ta lm en te  tu tto  il suo es­
sere, da  togliergli la pace e la se ren ità  in te rio ri.

•  N on si può  pen sa re  che la perseveranza  nella  v ita  relig iosa 
debba fo n d arsi esclusivam ente sullo sforzo quo tid iano  e con tinuo  
della  volontà...
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Istruzione IV

IL DIVERTIMENTO NELLA VITA RELIGIOSA

Trattiamo a questo punto il problema del divertimento, perchè
10 vogliamo considerare alla luce degli obblighi fondamentali della 
vocazione e della vita religiosa.

Il problema generale del divertimento è, in parte, legato al pro­
blema del tempo libero...

Il divertimento nella vita ordinaria dell'uomo, ha un duplice 
aspetto:

1) raggiungimento di piacere, di godimento, prevalentemen­
te sensibile, dopo un periodo in cui la necessità della vita (per es.
11 lavoro) ha impedito di godere...

2) raggiungimento di un riposo dopo una tensione e un la­
voro che portano alla stanchezza: riposo settimanale, ferie...

Per alcuni ha anche il significato di una evasione da una vita 
che non si accetta...

Il senso esatto del divertimento per il religioso: 
un certo sollievo dalle occupazioni ordinarie, per ritemprare 

le forze e ripigliare con rinnovata lena il proprio lavoro.
NB. Il divertimento per il religioso non ha nulla a che fare con 

la perdita del raccoglimento, dell'unione con Dio, dello sforzo per 
essere simili a Gesù Cristo, perchè in queste cose non vi può essere 
stanchezza... e perchè nessuna cosa ci può mai dispensare dalla 
osservanza della legge di Dio...

Quando il divertimento diventa fine a se stesso, come conces­
sione alla naturale sete di godimento, mania di evasione, tiranno 
che subordina tutto a sè, allora ha perso la sua naturale funzione 
e diventa una rovina!

Problemi concreti: letture di riviste e giornali, radio-transistor, 
TV e cinema, registratori, macchine fotografiche, ecc...

Principio fondamentale: queste cose possono presentare un du­
plice aspetto:
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a ) m ezzi d i d ivertim en to
b) m ezzi di fo rm azione e di c u ltu ra  e di aposto la to  

(vedi: A tti C apit. Gen. 19°, cap. 17, pp. 170-177).

E ’ difficile tro v a re  il p u n to  e sa tto  di d iscrim inazione  f ra  i due 
aspe tti.

Noi tendiam o a fa rn e  s tru m e n ti di form azione e di c u ltu ra , sen ­
za p e rò  fa re  della form azione e della c u ltu ra  u n  p re te s to  p e r  con­
cedere  qualche cosa alle n o s tre  passion i, e sapendo  conservare  le 
g iu ste  p roporz ion i: q u esti mezzi non  sono gli unici, nè i p iù  validi, 
nè i p iù  efficaci p e r  raggiungere  u n a  au ten tica  fo rm azione e cu ltura ...

Se abb iam o ve ram en te  desiderio  di a ttu a re  u n a  perso n a le  fo r­
m azione e c u ltu ra , fo rse  ci serv irem o  poco a nu lla  di quei mezzi...

Psicologia del relig ioso  che ab u sa  di q u esti mezzi:
— Un relig ioso  che ha b isogno di a sco lta re  ogni giorno la 

rad io  e la TV, che ha bisogno del c inem a se ttim an a le  o b ise ttim anale , 
che  non  sa  rin u n z ia re  alla  le ttu ra  di riv iste , ro tocalch i, ecc. costui 
è un  religioso che ha sbag lia to  sem plicem ente  strada!

— Dove va così il raccoglim ento , la p reg h iera , la u n ione  con 
Dio, la rinunzia  a se stessi, la  m ortificazione, la im itazione d i C risto?

Come si fa a  p regare , quando  la m en te  è r ip ien a  di im m agini 
m ondane?

Non è q u esto  fo rse  uno  dei m otiv i p iù  gravi della lam en ta ta  
m ancanza  di v ita  p ro fo n d a  e religiosa?

—  L 'esem pio  de ll’ab a te  (poi C ard inale  e adesso Servo di Dio) 
DUSM ET a  Catania...

— Come si può  co ltivare  u n a  v ita  di ap o sto la to  e di lavoro 
educativo , quan d o  ap o sto la to  ed educazione si fondano  su lla  rinunz ia  
e su lla  dedizione agli a ltr i, sul sacrific io  personale...?

C inem a, rad io , TV; sono o rd in a riam en te  in  funzione di se stessi! 
Chi è p iù  p ro n to  a  p red ica re , confessare , fa re  conferenze religiose, 
quando  non si pensa a ltro  che ai p ro g ram m i c inem atografic i e te ­
levisivi?...

R esponsab ilità  di q u es ti m ezzi nella  rov ina della v ita  religiosa:
•  Il m ondo  e n tra  p rep o ten tem en te  nella  in tim ità  della  v ita  

re lig iosa e spazza via raccoglim ento , castità , generosità , gioia!
•  La p e rd ita  di ta n te  vocazioni re lig iose è dovu ta  in p a r te  p re ­

p o n d e ran te  a ll’abuso  di q u es ti m ezzi nelle  case  religiose: m a è dif­
ficile, d istin g u ere  l'u so  dall'abuso!

•  La TV sta  d istruggendo  la sa n tità  nella  v ita  relig iosa, p e r­
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chè sta distruggendo il silenzio! E col silenzio il raccoglimento, lo 
spirito di mortificazione di rinunzia e la disciplina religiosa!

Ormai tutto è sottoposto al suo ferreo impero: tutto l'ordina­
mento della vita è sottoposto alla programmazione della TV. Pietà, 
pratiche di pietà comunitarie, atti della vita comune debbono, con 
sempre maggiore esigenza, essere subordinati ai programmi del­
la TV.

Come togliere l'impressione che la TV è diventata per molti 
religiosi un mezzo di evasione, quando si vedono religiosi che per­
dono ore ed ore al giorno dinanzi alla TV?

•  Quale responsabilità, di fronte a Dio e di fronte alla Chiesa, 
si sono assunti coloro che hanno favorito (direttamente o indiret­
tamente) l’entrata della TV nella vita religiosa!

•  E poi una conseguenza che fa paura: la frequenza abituale 
della TV atrofizza la capacità di pensare, di riflettere, di giudicare 
personalmente: cioè uccide la persona umana! Quando si capirà una 
cosa simile, forse sarà troppo tardi!

I salesiani, i giovani e la TV

•  Le esigenze dei giovani di oggi, non possono essere la mi­
sura dell'uso che noi religiosi dobbiamo fare della TV e dei diver­
timenti in genere.

I nostri giovani non hanno fatto il voto di castità, non hanno 
rinunziato all’amore umano (continuamente messo in rilievo e pun­
tualizzato dal cinema e dalla TV, dalla stampa e dalla letteratura 
e spesso deformato...); essi si trovano in una situazione molto più 
serena della nostra, dal punto di vista della psicologia naturale. 
Noi abbiamo rinunziato all'amore umano e siccome esso tocca una 
componente fondamentale della natura umana, noi ci veniamo a tro­
vare in uno stato di continua tensione, per quanto dominata abi­
tualmente.

All'amore umano ha rinunziato la nostra volontà, ma non la 
nostra natura (se non nella misura in cui una decisione della volontà 
può influire sull'orientamento della natura...): ci troviamo quindi 
sempre spinti ad esso dalla nostra natura : ordinariamente resistiamo 
ad esso con una pienezza di vita fatta di valori grandi e sublimi, 
naturali e soprannaturali; ma quando alla spinta naturale si unisce
lo stimolo esterno e così potente, è difficile che noi possiamo re­
sistere...
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•  E ' necessario  tro v are  un g iusto  equ ilib rio  tra  le esigenze 
dei n o s tr i giovani e la n o s tra  perso n a le  condizione di religiosi... Dob­
b iam o saperc i m o rtific a re  e d om inare  e u sa re  di questi m ezzi solo 
p e r i giovani, s tru m en ta lizza rli cioè p e r  il bene e la form azione 
dei giovani.

La s trum en ta lizzazione  ne fa un mezzo di lavoro e toglie loro 
il c a ra tte re  di evasione, di leggerezza, di d iv ertim en to  che è tan to  
nocivo alla v ita  religiosa.

•  Anche coi giovani è necessario  un g iusto  equilibrio!
Sono mezzi e sino a q u ando  rim angono m ezzi, possono  avere 

un loro  valore e viene così g iu stifica to  il lo ro  uso  ; m a q u ando  di­
v en tano  (e vi d iventano  insensib ilm ente , senza che ce ne accorgiam o) 
fine, a llo ra  d iven tano  dannosi e deleteri, anche p e r i n o stri giovani 
e possono rov inare  tu tto  il lavoro educativo!
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Istruzione V

I VOTI E IL LORO VALORE - LA POVERTÀ'

Il contenuto o l'oggetto dei voti (povertà, castità, obbedienza) 
rappresenta degli autentici valori nella vita dello spirito. E' un 
grandissimo valore per la perfezione e la gioia della persona umana, 
l'essere con Cristo poveri, casti, obbedienti...

Non si può quindi sopportare la vita religiosa e le sue rinunzie 
come un peso, ma si deve vivere nella gioia più grande.

Le cose a cui rinunziamo coi voti, non sono delle cose cattive, 
ma cose buone (diritto al dominio e a possedere, diritto alla fa­
miglia, diritto di disporre la propria vita secondo la propria vo­
lontà...).

Se esse fossero cose cattive, non potrebbero essere oggetto di 
voto! Il voto rappresenta la scelta fra due beni, scelta che cade 
sul più grande.

Si potrebbe dire ancora di più: beni temporali, amore umano, 
libertà non sono impedimenti nel cammino verso Dio, ma la loro 
rinunzia ci fa aderire più profondamente e più perfettamente a Dio !

Essi impediscono solamente la perfezione nel fervore della ca­
rità e nel culto di Dio (v. Lumen Gentium, n. 44).

Natura del voto religioso

•  Non è un impegno che comporti solo un obbligo di co­
scienza (giuramento di fedeltà alla bandiera, impegno matrimo­
niale...).

•  Non è un semplice giuramento, per cui si chiama Dio a 
testimonio di quanto si afferma.

•  Ma è una promessa fatta direttamente a Dio e da Dio di­
rettamente accettata, che obbliga in coscienza in una maniera sacra, 
in modo superiore a tutti gli obblighi di coscienza o di giustizia.

Il voto quindi tocca i rapporti della giustizia più sacra e ter­
ribile, quella cioè che lega direttamente l'uomo a Dio.
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Ef f e t t i  dei vo ti

•  Coi voti l'uom o s i consacra  a Dio, Dio acce tta  la  sua of­
fe rta  e l’uom o d iven ta  vo ta to  a Dio, cosa di Dio, sacro  a Dio.

•  Il relig ioso coi voti, non  solo p ro m e tte  di non  fa re  una  de­
te rm in a ta  ca teg o ria  di a tti, m a rinunz ia  al d ir itto  di fa rli e p e r  con­
seguenza p e rd e  la cap ac ità  g iu rid ica  — di f ro n te  alla  Chiesa — 
di porli...

•  I voti operano  n e ll’uom o qualcosa  d i fondam enta le : dei suoi 
d ir i t t i  n a tu ra li — d ir itti  connessi n a tu ra lm en te  con la p e rso n a  u m a­
na _  l’uom o fa  dono a Dio: egli solo  può  fa rlo  liberam en te . P er 
questo  il dono acq u is ta  il c a ra tte re  di orig inalità!

•  Il voto  ha ta le  forza, dà a Dio un  tale d ir itto  sul religioso, 
che abolisce tu t t i  i d ir itti  con trari...

•  Il voto  qu ind i è l’a tto  sup rem o  di donazione e di am ore, un 
o locausto  p e rfe tto , un  au ten tico  m artirio , la v ia m assim a di p er­
fezione!

I  voti e la  perfezione:
— a ll’inizio e d u ra n te  la v ita  re lig iosa deve e s is te re  la vo­

lo n tà  di d ivenire  p e rfe tti nella  carità ...
— chi si fa religioso, co n trae  l ’obbligo, vero  e reale, di ten ­

d ere  alla perfezione, obbligo così reale , che se  egli r in u n c ia  a ten ­
d ere  alla perfezione, viene a tro v arsi in  s ta to  di peccato , m o rta le  !

— La perfezione la si co n cre ta  nella  o sservanza dei vo ti, an i­
m a ta  dall’am ore.

Povertà

(ved i: Perfec. c a rita tis  n. 13; Att. C apt. G ener. 19, pp . 81-83).
Povertà: p rim o  spogliam ento:

— B eati papueres.
— Si vis p erfec tu s  esse... vade, vende quae habes...

Duplice aspetto :
1) lib e rtà  dalle cose terrene .
2) F iducia nella divina provvidenza...

E ssenza della povertà:
non  possedere  nu lla  com e cosa p ro p ria , r if iu ta re  il d ir itto  di 

possedere  o di d isp o rre  delle cose tem porali.
Delle cose te rren e  u sa re  solo nei lim iti della  necessità  (stre t-



tam en te  in te sa ): hab en tes  au tem  a lim en ta  e t q u ibus tegam ur, his 
co n ten ti sim us (1 Tim . VI, 8).

Vedi: C ostituzioni, a r t. 24.

La p o v ertà  reale:

consiste  nel sap e r fare  a m eno di ta n te  cose: 
nelle com odità  
nel co m fo rt m oderno  
nei m ezzi di tra sp o rto  
nelle  varie  agiatezze
nel v estito  e nelle  supp elle ttili della cam era  
nel cibo, ecc...

« La p o v ertà  b isogna averla  nel cuo re  p e r  p ra tic a rla , bisogna 
ten e rla  d avan ti p e r  co m p ren d ern e  tu tto  il seg reto  della  p ra tic a  » 
(D. Bosco, nel 1858)..

La v ita  dei poveri è dura! M a solo così si può essere  sem pre  
d isponib ili p e r  Dio!

Se non  abb iam o m ai p rovato  il disagio  che la p o v ertà  com ­
p o rta , non  siam o veram en te  poveri!

P roblem i partico lari:

1) d istin g u ere  tra  p o v ertà :

personale  
della  com unità  
professionale.

A) p ersona le : r ig u a rd a  il religioso in q u an to  tale e il suo di­
stacco  da tu t to  ciò che  è m ateria le , agi, a ttaccam en to  ai beni di 
q u esto  m ondo, cam era , vestito , vitto...

E ssa  è a ffe ttiva  ed effettiva!

B) della  c o m u n ità : la com un ità  può possedere  te rren i, stabili, 
m acchine, lab o ra to ri, ecc...

T u tti q u esti beni della co m u n ità  non sono dei singoli religiosi 
e  sono qu in d i a servizio  della com unità .

La p o v ertà  della  com un ità  deve essere proporzionata  a ll’am bien te  
in  cui essa  vive ed opera, a ll'ap o sto la to  che svolge, al ceto sociale 
con cui essa è a  c o n ta tto  o in cui svolge l'aposto la to .

Le costruzion i e i re la tiv i p ro b lem i dal p u n to  di v is ta  della 
povertà:
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•  adeguam ento  ai tem pi: m a  bisogna ev ita re  quello  che nei 
tem p i  è o è co n sidera to  lusso!

(vedi anche Perf. C arita tis , n. 13).
I n o s tri is titu ti debbono  sostenere  una  concorrenza, debbono 

a t t r a r r e  i giovani, debbono  essere  confortevoli, r isp o n d ere  alle n o r­
m e igieniche, debbono essere  efficienti...

•  le cam ere  dei confra te lli, gli am b ien ti in uso esclusivo dei 
confra te lli, debbono  esse re  da religiosi, qu ind i au ste ri, p u r  r isp e t­
tando  le n o rm e d e ll’igiene e delle com odità  fondam en ta li m oderne  
(acqua  in cam era , tendine, stu fe ...): il su perfluo  va bandito!

C) povertà  p ro fessiona le : r ig u a rd a  il religioso nella sua  a ttiv ità  
aposto lica  specifica.

Egli av rà  in uso  tu tt i  quei mezzi, anche costosi, che sono  ne­
cessari o anche u tili p e r  lo svolgim ento  p ro ficuo  ed efficace della 
sua a ttiv ità  che è d ire tta  da ll'obbedienza (lib ri, s tru m e n ti di la­
voro , lab o ra to ri, m acchine, ecc...). Q uesti m ezzi sono in suo uso, 
m a solo in funzione del suo lavoro: egli li u se rà  u n icam en te  per
lo scopo p er cui gli sono s ta ti  d a ti dalla  com unità : non  possono  es­
sere  suoi, non può d isporre lib era m en te !  Così, nel suo cuore, sarà  
sem pre  povero  e staccato ...

A ffinchè la p o v ertà  non  gli im ped isca  di o p e ra re  con quella  ef­
ficacia che la g loria di C risto  e della  Chiesa esige, la com unità  
m e tte  a sua d isposizione quei m ezzi che un  povero  non  p o treb b e  
avere!

E ’ necessario , però , p o rre  in r isa lto  che i mezzi m a teria li, p u r 
avendo una  g rande  im portanza , non sono tu ttav ia  d e te rm in an ti per 
l'efficacia  d e ll'aposto la to , perchè  in esso  hanno  valore m assim o i 
m ezzi so p ran n a tu ra li. Q uesto non bisogna m ai d im enticarlo !

La p o v ertà  e l'am m in istraz ione  dei beni della  com unità
•  p e r  i suo i beni — che sono a servizio di tu t t i  — la co­

m u n ità  ha i suoi am m in is tra to ri: d ire tto re , p re fe tto , isp e tto re , eco­
nom o isp e tto ria le , ecc...

•  Gli am m in is tra to ri non sono  padroni e qu ind i possono  am ­
m in is tra re  e d isp o rre  solo secondo i bisogni e le esigenze fissa te  
dalla  n a tu ra  delle cose e dalle d isposizioni delle Regole e dei Su­
perio ri.

Gli am m in is tra to ri non possono  d isp o rre  per uso priva to  delle 
cose della com un ità , non  sono dei privilegiati, non  hanno  m acchine, 
soldi, s tru m e n ti di cui d isp o rre  a p iacim ento .

Ad essi non  è lecito  quello  che non è lecito  agli a ltr i co n fra ­
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telli, eccetto quello che è a servizio della comunità. Siamo tutti 
uguali per la povertà personale!

•  Gli amministratori sono sottoposti a controllo (visita ispetto- 
riale, rendiconti semestrali e annuali, ecc...): chi non vuole il con­
trollo o chi praticamente lo elude, fa atto di proprietà e quindi viola 
il voto di povertà...

Violazione del voto:
•  Non distinguiamo tra peccato mortale e peccato veniale 

in materia di povertà!
Tale distinzione non è da religiosi che vogliono la perfezione, 

anche se i manuali di teologia morale e i confessori debbono fare 
la distinzione...

•  Dobbiamo invece distinguere tra il disporre di una cosa 
che si consuma ed una che rimane.

Nel primo caso la confessione mette a posto tutto; nel secondo 
bisogna anche risolvere la questione col legittimo superiore: finché 
si è in possesso non legittimo della cosa, si è contro il voto!
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Istruzione VI

LA CASTITA’ E I SUOI PROBLEMI

La ca s tità  com e il secondo a sp e tto  della rinunz ia  p e r  im itare  
G esù C risto:

•  rinunz ia  p iù  do lo rosa  perchè  d istacco  da una  re a ltà  o da 
un  com plesso  di rea ltà  p e r  le quali il n o s tro  organ ism o v ivente  è sta to  
s tru t tu ra to  da Dio stesso : « in initio... m ascu lum  et fem inam  fecit 
eos... » (Genesi).

•  o rd inazione rec ip ro ca  e co m p lem en ta rità  tra  uom o e donna 
e di tu tt i  e due ai figli.

•  L’am ore  um ano e la sua rea ltà  in funzione della  generazione 
della  vita, in coperazione con l 'a ttiv ità  c rea trice  di Dio.

•  Funzione eq u ilib ra tr ic e  e pacifican te  de ll'am ore  um ano...
•  Gioia de ll’am ore  um ano.
•  S a n tità  della v ita  m atrim onia le .
•  Il relig ioso  rinunz ia  in certo  qual senso  alla u m an ità  alla 

com unione — nel tem po e nello spazio, nel sangue e ne lla  ca rn e  — 
con gli a ltri uom ini...

S i iso la da tu tti, p e r  trovare  il suo com plem ento  — ne ll’am bito  
del so p ra n n a tu ra le  — in Dio solo.

•  Sacrificio  do loroso  della fecond ità  e della  gioia che n a tu ­
ra lm en te  l ’accom pagna e che è un  riflesso  della gioia che sgorga 
dalla  fecond ità  delle persone  divine nella  SS. T rin ità .

•  ved i: P erfec tae  ca rita tis , n. 12.

E ssenza del voto di castità :
rinunzia  a ll’am ore u m ano  e conseguen tem en te  ad  una  fam iglia 

p ro p ria  che deriv i da se stessi ed è in cen tra ta  in se stessi.
•  La rinunc ia  al p iacere  sessuale  è secondaria, p u r  essendo 

in tim am en te  legata  al voto  di castità :
— qualsiasi a ttiv ità  sessuale  ex tra-m atrim on iale  è sem pre

peccato
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— colla castità si rinunzia anche a dare al corpo il suo na­
turale complemento

— qualsiasi uso del corpo — nella sfera della sessualità —
10 riporta naturalmente e necessariamente al suo complemento na­
turale; lo sottrae così al dominio di Dio

— peccando contro la purezza, si viola perciò indirettamente
11 voto di castità

— vedi: S. Paolo, 1 Cor. VI, 13-14.

Il motivo della castità:
•  Perf. Carit, n. 12 (Io paragr.).
•  Psicologia dell'amore umano.

Il voto di castità trova la sua ragion d'essere profonda nella 
stessa natura dell'amore umano.

L'amore umano tra l'uomo e la donna e l'amore tra i genitori 
e i figli, è di natura tale che piglia totalmente le capacità affettive 
dell’uomo e lo captiva talmente, che l'uomo non ha più possibilità 
di amare altro... Si direbbe che tutte le sue capacità affettive ven­
gano convogliate in quell'amore o in quel tipo di amore.

In questo amore l'uomo trova la sua più grande gioia: questa 
gioia lo spinge sempre più a quell'amore: si stabilisce una causalità 
reciproca di straordinaria forza!

L'uno capisce di essere prigioniero, ma quella progionia è la 
sua gioia e non la lascerebbe per nessuna cosa al mondo.

Sente che la sua capacità affettiva viene limitata, eppure è fe­
lice e vuole questa limitazione... Le tragedie che nascono quando 
viene a mancare l'amore, sono a tutti note!

L'amore è frutto di libera volontà, ma è anche rinunzia alla 
libertà: trionfa solo la gioia che è il frutto del sacrificio di se stessi 
e della propria volontà e libertà!

Tutto questo non è cattivo, è buono e voluto da Dio: erunt duo 
in carne una... (Genesi).

Ma è evidente che una simile condizione impedisce il fiorire 
dell'amore pieno a Dio. L'uomo compirà i suoi doveri religiosi, os­
serverà la legge di Dio, ma il suo cuore è prigioniero... non può la­
sciarsi pigliare completamente dall’amore a Dio, non può essere 
a totale disposizione di Dio, non può interamente immergersi in 
Dio e contemplarlo e darsi tutto a lui: le sue facoltà sono prese 
dal suo amore umano...

Il religioso rinunzia all'amore umano, perchè tutte le sue fa­
coltà siano prese da Dio.
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D ifficoltà della castità :

•  la n a tu ra  um ana  e la volontà nella castità ...
•  la ca s tità  è ne lla  volontà, n o n o stan te  i m o ti e le tendenze 

e i tu rb am en ti de lla  na tu ra ...
•  la c a s tità  è una  v irtù , qu in d i fru tto  di volontà , non uno 

s ta to  fisiologico o fisico...
E ' f ru tto  della  volontà co rro b o ra ta  dalla  grazia di Dio.
E ’ una  v ir tù  che si va con q u is tan d o  len tam en te , perchè  si tra tta  

di m o rtific a re  le tendenze più p ro fo n d e  d e ll’essere  um ano; essa è 
u n a  v ir tù  che esiste  n o n o stan te  tu tte  le d iffico ltà  e tu tte  le m iserie  
che ci possono  travagliare...

•  E p isodio  del bam bino  che p iange perchè  non riesce a fare 
quello  che i g en ito ri vogliono da lui...

Con la buona volontà e la  g enerosità , si a rriv e rà  ad  una p er­
fe tta  ca s tità  e purezza!

Come essere  casti e pu ri:
1) essere convin ti — oggi è p a rtico la rm en te  difficile! — che 

la purezza e la ca s tità  sono possib ili, no n o stan te  tu tto !
2) U sare i m ezzi an tich i, m a sem p re  validi, della fuga delle 

occasioni e della  m ortificaz ione  (vedi quello  che dice D. Bosco nelle 
Regole e nella re la tiva  in troduzione, e il n. 12 del decre to  Perfectae  
carita tis) .

3) C arità  fra te rn a  (P erf. ca rit. n. 12).

Pericolo che la ca s tità  può  p resen ta re , perico lo  au m en ta to  dal 
com plesso  delle trasm ission i TV, cinem a, rotocalchi...:

1) senso di fru straz io n e  che si m an ifesta  in una  sm odata  ir ­
ritab ilità , esigenze, nervosism o, ecc...

L’a ttenz ione  ai p rob lem i sessuali può  au m en ta re  questo  p e ri­
colo, m en tre  esso  v e rrà  e lim inato  se ci si ab itu a  ad avere o rd in a ria ­
m en te  la te s ta  e il cuore  rip ien i di pensieri san ti e so p ranna tu ra li...

2) E stinzione del senso am oroso  ed afferm azione di un egoi­
sm o anorm ale.

C ontro  questo  reale pericolo  c ’è un  unico  rim edio: la carità...

La c a s tità  negli a ffe tti:

p e r  noi ra p p re se n ta  un perico lo  co stan te  p e r  la castità , l’af­
fe ttiv ità  non co n tro lla ta  e le relazioni con le p ersone  d ’a ltro  sesso.

E ’ possib ile  p ig liare delle trem en d e  « co tte  », di cui non ci si
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rende conto e che sembrano innocenti affetti, ma che portano ine­
vitabilmente alla perdita della castità...

La prudenza non è mai troppa e nessuno può ritenersi inat­
taccabile su questo punto...

la castità e l'amore:
•  l'uomo è fatto per l'amore
•  senza l'amore non può vivere
•  la famiglia soddisfa ordinariamente il suo bisogno di amore...
•  Solo se il religioso ha il cuore pieno di Dio, solo se nel 

suo cuore c'è un immenso amore di Dio, la castità gli è possibile, 
facile e piena di gioia!

Ma se al religioso manca l'amore a Dio, la castità non solo gli 
è impossibile, ma addirittura nociva, sterile, dannosa, perchè ri­
mane sempre vera l'affermazione del Genesi:

« non è bene per l'uomo essere solo ».
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Istruzione VII

L'OBBEDIENZA E LA NOSTRA CONFORMAZIONE A CRISTO

Il m assim o della  rin u n z ia  lo si raggiunge nella  obbedienza. Con 
essa  rinunziam o al d ir itto  n a tu ra le  di regolare  la n o stra  v ita  secondo 
la n o s tra  volontà.

Con un a tto  di libera  volontà, p ienam en te  um ano, so tto m ettiam o  
noi ste ss i e le n o s tre  cose alla  vo lon tà  di un a ltro , del superio re , 
nel quale ved iam o Dio stesso.

P er noi, quello  che vuole il n o s tro  leg ittim o su p erio re  e la n o stra  
regola (le  due cose non possono  essere  sep ara te ) è la espressione  
della  vo lontà  di Dio e lo accettiam o con lo stesso  r isp e tto  e con la 
s te ssa  gioia con cui acce tterem m o la vo lontà  di Dio, se Egli si de­
gnasse di m an ifesta rce la  d ire ttam en te .

Il p u n to  fondam en ta le  della  obbedienza è che noi vogliam o fare  
la vo lon tà  di Dio e che la obbedienza ci ass icu ra  il com pim en to  di 
essa.

L’obbedienza ad  un sem plice uom o o ad una  p rescriz ione um ana, 
p e r  m otiv i um ani, non av rebbe senso religioso...

D’a ltra  p a rte , se nella  obbedienza noi non vediam o im pegnato  
Dio, la n o s tra  obbedienza non ha valore!

(ved i: Cost. a r t. 40
Perf. ca rit. n. 14
A tt. Cap. G ener. 19, p. 85-87)

L’obbedienza com e sup rem o  sacrific io :
H om ines su n t vo lun ta tes (S. A gostino):

•  non nel senso ontologico
•  m a nel senso d inam ico : noi cioè ci and iam o co struendo  

e ci and iam o dando  quella  fisionom ia sp iritu a le  che r im a rrà  com e 
n o s tra  personale  c a ra tte ris tic a  p e r  tu tta  l 'e te rn ità .

•  col voto di obbedienza, rinunziam o a co s tru ire  il n o s tro  es­
sere , dando  a  Dio il d ir itto  di p lasm arc i Lui stesso , dandoci quella 
fisionom ia che Egli vuole!
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Duplice aspetto della obbedienza:
1) contingente: l'autorità con la conseguente obbedienza, è 

la forza e la fecondità di ogni società.
« E poi, ho bisogno d'autonomia, e se debbo circondarmi di 

molti giovani, ho necessità di preti, di chierici, di uomini che di­
pendano interamente da me... Io ho bisogno di erigere Oratorii, Cap­
pelle, Chiese, catechismi, scuole, e senza un personale a me devoto 
non posso far nulla ». (D. Bosco, Memorie Biografiche, III, p. 454).

2) assoluto: massimo atto di amore a Dio, volontà suprema di 
compiere la volontà di Dio, in cui è la nostra perfezione (D. Bosco, 
art. 40 delle Cost.).

Volontarietà dell'obbedienza :
•  obbedisce la volontà, non l'intelligenza che non è libera, 

perchè facoltà necessaria che accetta necessariamente la verità... 
L'intelligenza è fuori dell'obbedienza!

•  possibile il conflitto tra il giudizio del superiore e quello 
del suddito: il suddito è obbligato — e osserva perfettamente il suo 
voto quando lo fa — a sottomettere la sua volontà: ma il suo giu­
dizio rimane quello che è, perchè si suppone fondato sulla verità.

Il religioso osserva perfettamente il suo voto, quando agisce 
come vuole il superiore, anche se il suo giudizio e la sua valuta­
zione dell'ordine ricevuto, è discorde da quello del superiore

In fondo, al religioso importa solamente il compiere la volontà 
di Dio: l'oggetto di tale volontà gli interessa solo secondariamente...

•  ci può essere una sottomissione del giudizio?
— non può essere falsificazione della verità...
— è possibile, ed è perfezione, quando il religioso partendo 

dal presupposto che il superiore è ragionevole ed ha le sue ragioni 
nel volere quella determinata cosa, si sforza di considerare le ra­
gioni che hanno spinto il superiore a dare quell'ordine; oppure so­
spende il suo giudizio, nella fiducia che i motivi del suo superiore 
siano validi almeno tanto quanto quelli che ha lui per pensare il 
il contrario...

•  però è bene — e il nostro spirito lo esige — illuminare il 
superiore con carità: qualche volta potrà essere difficile o gravoso 
il farlo, ma è bene!

L'obbedienza di responsabilità:
noi salesiani ci troviamo in una situazione particolare. La no­
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s tra  obbedienza è obbedienza di re sp o n sab ilità  e di in iziativa p er­
sonale, non  di sem plice esecuzione.

Vi è u n ’obbedienza d i com odo, che è riprovevole, quella  che si 
lim ita  a com piere  ped issequam ente , vo lta  p e r  volta, quello  che il 
su p erio re  vuole, m a che esclude tu tto  quello  che può  essere  im pegno 
perso n a le  p e r  a ttu a re  non solo la le tte ra  del com ando, m a lo spirito ...

Q uando abb iam o  ricevu to  l'obbedienza, tu t ta  la  n o s tra  persona 
è e deve sen tirs i im pegnata  a  m e tte re  in a tto  tu tto  quello  che ci è 
possib ile  secondo le n o stre  capac ità  e doti, p e r  com piere  nel m iglior 
m odo possib ile  quello  che il su p erio re  ci ha  im posto: così si am a 
Dio e si com pie la sua vo lontà!

L 'obbedienza di com odo è una  obbedienza che im poverisce en o r­
m em en te  la persona  um ana  e toglie g lo ria  a Dio.

L’obbedienza e la v ita  re lig iosa :

nella v ita  relig iosa (com e del re s to  in q u a lunque  a ltra  form a 
di v ita) non c 'è  solo l'obbedienza da salvare!

C'è la ca rità , la fra te rn ità , la g iustizia, l'equ ità , la v ita  com une, 
la p o ssib ilità  di una  a ttiv ità  e di un lavoro conform e alle capacità  
dei singoli...

L 'obbedienza p o treb b e  anche — se iso lata  dal com plesso  della 
v ita  e delle a ltre  v irtù  — d iven ta re  tira n n ia  o im ped ire  lo sviluppo 
della  persona  del religioso, con tu tte  le sue possib ilità  !

Quello che si dice dell'obbedienza lo si p o treb b e  d ire  con eguale 
forza, p e r  tu tte  le v irtù . U na v irtù  iso lata  da tu tte  le a ltre , non è 
p iù  v irtù , m a d iven ta  m ania, rovina, m ale!

Il su p e rio re  perciò  non deve aver di m ira  esclusivam ente  l'a ffe r­
m azione dell'obbedienza, m a di tu tte  le v irtù  religiose e cris tian e  
nel lo ro  arm on ico  com plesso.

Egli stesso  deve s fo rzarsi di cap ire  il valore delle cose e p re­
se n ta re  la v ita  religiosa com e un g rande  valore e non com e il cim i­
te ro  di tu tte  le p o ss ib ilità  um ane dei religiosi, della  loro gioia, della 
loro se ren ità , delle lo ro  realizzazioni, della lo ro  perfezione.

La perfezione della persona  u m an a  e quindi la sa n tità  non può 
m ai consis te re  della  p ra tica  — anche se ero ica  — di una sola v irtù , 
m a  nell'a ttuaz ione  di tu tte  le v irtù  nel com plesso  a rm onico  della 
vita.

L 'obbedienza deve a iu ta re  a co o rd in are  le a ltre  v irtù  e a legare 
assiem e le cap ac ità  dei singoli religiosi p e r  l 'a ttuazione  com une di 
un  p iano  di lavoro p e r il bene delle anim e, della Chiesa, della  società.
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Così, mentre attua lo spogliamento massimo del religioso, essa 
diventa fonte di attività e di gioia!

Naturalmente l'attuazione proposta della obbedienza nella vita 
religiosa, esige una grande discrezione ed equilibrio nel superiore 
che sia contemporaneamente guida spirituale dei suoi confratelli, e 
uno spirito soprannaturale unito ad una grande generosità nei sud­
diti !
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Istruzione V ili

DIALOGO, LIBERTA, REGOLA, PERSONALITÀ, DEMOCRAZIA...

T em po di dialogo quello  n o stro !
La Chiesa col concilio vat. II  si è posta  in dialogo colla u m an ità  

e questo  dialogo s ta  sp ingendo a tu tte  le conseguenze ; la n o stra  
congregazione è a ttu a lm en te  in pieno clim a di dialogo. D obbiam o 
d istinguere  a lm eno due asp e tti del dialogo:

1) dialogo con gli a ltri, fuori della Chiesa o fuori della con­
gregazione

2) dialogo in te rno , tra  su p erio re  e sudd iti:
•  dialogo di collaborazione  : voluto dai superio ri
•  dialogo nei rapporti della v ita  s tre tta m e n te  religiosa  (os­

servanza, regole, au to rità , obbedienza...): voluto  dai religiosi...

senso  e sa tto  e genuino del dialogo in terno , tra  su p e rio re  e su d ­
d iti :

rice rca  com une dei m ezzi m ig liori p e r  a ttu a re  la v ita  religiosa 
e l 'am o re  a Dio !

—  Il su p erio re  deve reggere i su d d iti com e figli di Dio, deve 
fare  in m odo che la loro  soggezione sia volontaria  (P erf. c a rit. n. 14)

—  P er q u esto  è n ecessario  che egli dialoghi con loro, p e r  ca­
p ire  le loro d iffico ltà , i loro p u n ti di v ista , i lo ro  pensieri, le loro 
co n cre te  ed oggettive esigenze, in m odo ta le  che possa dirigerli ed 
a iu ta rli con una  azione p ienam en te  co rrisp o n d en te  alle loro reali 
necessità  e possa co n tem p o ran eam en te  fa rli co n v in ti della  necessità  
della obbedienza...

dove il dialogo non ha senso:

•  nell’osservanza delle regole e delle esigenze fondam en ta li 
della  v ita  re lig iosa ;

•  nella esecuzione delle d isposizioni concre te  ed obbligan ti 
dei S uperio ri, ai d iversi livelli...

•  nel dovere di ten d ere  alla perfezione.
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Cioè: vi sono dei punti fondamentali in cui non si può dialo­
gare, ma che si sono accettati con la professione religiosa e che bi­
sogna solo osservare...

quello che il dialogo non è:
1) democrazia

•  democrazia è una forma di governo, nella ricerca del bene 
comune, in cui chi comanda non solo è eletto dalla comunità, ma è 
ad nutum et beneplacitum communitatis e in tanto ha autorità in 
quanto realizza quello che la comunità vuole.

•  nella democrazia si afferma la volontà della comunità at­
tuata e rappresentata dalla maggioranza.

I singoli, nei limiti del possibile e del ragionevole, affermano la 
loro propria volontà attraverso le elezioni...

La minoranza si sottomette alla maggioranza, ma non rinunzia 
alla sua volontà; tanto è vero che cerca di trasformarsi in maggio­
ranza per attuare quello che la maggioranza gli ha impedito di at­
tuare... Questo è il giuoco della politica e del parlamento.

•  nella vita religiosa i principi direttivi della vita del singolo 
e della comunità sono altri:

a) « i religiosi con la professione dell'obbedienza offrono a 
Dio la completa rinuncia della propria volontà, come sacrificio di 
se stessi e per mezzo di esso in maniera più salda e sicura si uni­
scono alla volontà salvifica di Dio » (Perf. carit. n. 14);

b) i religiosi si sono fatti religiosi per ricercare e fare esclu­
sivamente la volontà di Dio;

c) nella vita religiosa la volontà di Dio è manifestata dal 
superiore e non dalla maggioranza...

d) il superiore non rappresenta ed esprime la comunità, 
ma Dio ! Egli ha autorità non perchè eletto dai sudditi o perchè que­
sti gliela concedano, ma perchè gli è data dai Superiori, dalla Chiesa, 
da Dio!

2) trionfo della libertà umana
Senso esatto della libertà umana: capacità ontologica che lo 

spirito ha di determinarsi da sè nelle sue azioni, capacità quindi di 
autodecisione.

Alcuni principi fondamentali
— La libertà è facoltà di bene.

L'uomo cioè deve aderire al bene et quidem al suo bene vero
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ed  au ten tico  ed o rd in a to  secondo la n a tu ra  delle cose ; la  lib e rtà  di 
fa re  il m ale e il peccato , è non la perfezione della  lib ertà , m a  un  ef­
fe tto  della  su a  lim itazione e qu ind i im perfezione...

— nella situazione concre ta , dopo il peccato  orig inale , l'uom o 
trova  im m ensa  d iffico ltà  ad agire p e r  il b en e ; un  com plesso  d i forze 
in fe rio ri (concupiscenza) Io spingono verso  il p iacere  sensib ile , il 
capriccio , le passion i che sono co n tro  il vero ed au ten tico  suo bene.

La lib e rtà  qu indi, p e r  essere  p iena, esige il dom inio  p e rfe tto  di 
tu tte  queste  fo rze ; il che si o ttien e  con un g rande  sforzo, una  grande 
d iscip lina, un g rande  dom inio  di sè.

La lib e rtà  com e da to  iniziale o capac ità  è d a ta  con la n a tu ra  
um ana, ma si conqu ista  len tam en te  ed è qu ind i u n  p u n to  di arrivo  
di tu t ta  l’educazione e fo rm azione della  p ersona  um ana...

— la legge di Dio (in tu tta  la sua  estensione) non opp rim e la 
lib e rtà  dell’uom o, m a le ind ica la s tra d a  p e r  essere  libera  veram ente ,
il bene che concretam ente  deve raggiungere; qu indi essa  a iu ta  la 
libertà .

L’uom o raggiunge la sua  vera  lib ertà  quando  osserva la legge 
di Dio...

— la lib e rtà  è in funzione d e ll'am o re ; cioè, ci è s ta ta  da ta  
esclusivam ente  p e r  raggiungere, attraverso  la nostra  azione e con 
la nostra  responsabilità , la gioia, la  quale  non si può  avere au ten tica  
se non nel bene e ne ll'am ore  verso  Dio e verso il p rossim o.

— la via della  lib e rtà  è la via p iù  difficile! Ma è l’un ica via 
che ci è s ta ta  d a ta  p e r  raggiungere Dio e la gioia !

3) fo rm a  larvata di sindacalism o  p e r  o tten e re  le m aggiori con­
cessioni possib ili dai S uperio ri e qu indi a tte n u a re  gli im pegni della 
v ita  religiosa...

T u tto  questo  è evidente, m a p u rtro p p o  ta n ti religiosi lo vedono 
così il dialogo e non si accorgono che d istruggono  la vita relig iosa!

R isp e tto  della personalità  um ana

•  senso preciso  della p e rso n a lità  u m an a :
Lo sviluppo della persona  um ana è in linea verticale, non in 

quella  orizzontale.
La perfezione della persona  u m an a  è tan to  p iù  g rande, quan to  

p iù  essa  si avvicina a Dio e si libera  da tu tto  quello  che può  o fre ­
n a re  o a d d ir it tu ra  im ped ire  l ’avvicinam ento  a Dio. Il C ristianesim o 
ci h a  rivelato  che i valori sp iritu a li costitu iscono  la perfezione del­
l ’uom o e che la perfezione dell'uom o si realizza in relazione a Dio e 
non in relazione a se stessi...
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Ora ci si avvicina a Dio con Vamore e quando si rinunzia a 
tutto per amore, si ritrova tutto nell'amore : « Chi perde la sua vita 
per me, la ritrova » (Mt. 10, 39).

La rinunzia che comporta la vita religiosa è il supremo atto di 
amore e causa l’abbondanza dell'amore di Dio e della sua grazia che 
perfeziona — in linea ontologica e soprannaturale — l'anima e quindi 
l'uomo !

•  Vedi: Lumen gentium n. 46 e Perfect. Carit, n. 14.
•  La personalità dell'uomo in concreto:

— capacità di scegliere il bene
— superamento di tutti gli ostacoli — interni ed esterni — 

nel raggiungimento del bene
— dominio di sè stessi = autocontrollo
— capacità di sacrificarsi ed i donarsi = amore
— capacità di rinunziare ad un bene minore per raggiungere 

un bene maggiore
— capacità di aderire — costi quello che costi — ai valori 

soprannaturali e naturali autentici.
— capacità di comprensione...

Il rispetto che gli altri ci portano e il senso della nostra libertà:
•  non è il rispetto che gli altri ci portano che crea in noi la 

libertà... La libertà l'abbiamo da noi e ce la conquistiamo noi...
•  La libertà interiore, che è fondata sulla nostra spiritualità, 

non ce la può togliere nessuno; l'abbiamo dappertutto, anche in un 
campo di concentramento! Vedi l'esempio dei martiri.

•  Gli altri debbono rispettarci, ma questa è semplice carità...
•  Quando alcuni chiedono a gran voce il rispetto della propria 

personalità, forse chiedono di essere lasciati tranquilli nel fare tutto 
quello che vogliono secondo la loro passione e i loro capricci...

•  Conclusione : dobbiamo coltivare sempre più la nostra libertà 
e conquistarla sempre più profondamente, abituandoci a vincerci e 
a rinunziare a noi stessi...
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Istruzione IX

PIETA' LITURGICA E PIETÀ’ EXTRA-LITURGICA 
VALORIZZAZIONE DELLA COMUNIONE, 

DELLA CONFESSIONE, DELLA MEDITAZIONE

La p ie tà  personale  è ind ispensab ile  p e r  a ttu a re  la san tità . La 
p ie tà  personale  è quella  in tim ità  a ffe ttiva  che lega l’an im a a Dio com e 
a p ad re . T u tti i san ti hanno  v issu to  una  vita in tensissim a di p ie tà  
personale .

Le g rand i rivelazioni, le g rand i in tim ità , le p ro fonde relazioni 
sono s ta te  realizzate  nelle singole p ersone  e nella p ie tà  personale .

La litu rg ia  — cosa sa n ta  e s tra o rd in a ria  — non può  a ttu a re  
quella  in tim ità  che richiede la san tità , non p e r se stessa , m a  p e r la 
debolezza um ana.

Dio pa rla  p erso n a lm en te  ed h a  bisogno di an im e che si diano 
rea lm en te  a Lui in tu tto  il loro  essere.

N ella litu rg ia  le relazioni con Dio non possono  essere  così in ­
tim e e personali com e nella  p ie tà  personale... La psicologia del­
l'am ore  insegna! L’am ore  è em in en tem en te  personale , geloso, in tim o, 
esclude la  folla, la  pubblic ità ...

Lo stesso  concilio vat. II  che ha vo lu to  ed a t tu a ta  la r ifo rm a  li­
tu rg ica, raccom anda  la p ie tà  personale  che deve co m p le ta re  quella 
litu rg ica  (ved i: O p ta tam  Totius, N. 8; P resbyt. O rd in is n. 18).

A ttuando solo ed  esclusivam ente la p ie tà  litu rg ica , c'ò il pericolo 
di in a rid ire  la fon te  della san tità ...

La litu rg ia  esige m eno im pegno personale: è p iù  facile  pregare  
nell’assem blea litu rg ica  che non ne ll’in tim ità  della p e rso n a : questa  
esige una  concen trazione  p iù  pro fonda, u n a  a ttenz ione  più vigile, un 
im pegno p iù  personale!

Forse  vale anche p er la  litu rg ia  quella  afferm azione tan to  g rave: 
« quae co m m u n ite r g e ru n tu r, co m m u n ite r negliguntur... ».

E ’ un  fa tto  che tu tt i  i san ti hanno  avuto  un co n ta tto  con Dio 
al d i fu o ri della com unità... B asta  pen sa re  ai p ro fe ti del V.T. e ai 
san ti del N.T.
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La liturgia può divenire un paravento per evitare l'impegno per­
sonale che è l'unico che Dio vuole e che attua veramente l'amore e 
quindi la santità...

Quando si è nell'assemblea, non ci si può fermare a considerare 
le cose, i pensieri, gli affetti della pietà: bisogna andare avanti con 
gli altri, bisogna seguire una ben definita linea di sviluppo: non ci 
si può fermare a considerare, a gustare, a parlare a tu per tu con 
Dio...

La preghiera (personale o comunitaria):
•  è il pensare, per un tempo sufficientemente lungo a Dio
•  pensare a Dio volutamente ed esclusivamente, rigettando 

qualsiasi altra preoccupazione o qualunque altro pensiero.
•  pensare a Dio per dirgli il nostro amore (riconoscenza, ado­

razione, gioia di essere suoi, dolore per i peccati della vita pas­
sata, ecc...)

•  colloquio con Dio « da cui sappiamo di essere amati » (San­
ta Teresa).

Psicologia della preghiera
La preghiera non è uno tra i tanti nostri doveri, ma il punto 

d'incontro personale in cui noi ritroviamo il nostro amore, la nostra 
completezza, il senso stesso delle nostre rinunzie.

La preghiera è ciò che per coloro che si vogliono bene è l'in­
contro, desiderato, intensamente atteso, lungamente preparato, pro­
lungato fino al possibile perchè in esso i due trovano una immensa 
gioia, la gioia che dà loro l'amore.

Per le anime che amano Dio, la preghiera è questo incontro 
beatificante e deve esserlo, poco a poco, anche nella esperienza con­
creta per noi.

Nella preghiera effondiamo il nostro essere in Dio, esprimiamo 
a Dio i nostri sentimenti, insomma viviamo il nostro amore e la no­
stra gioia in Dio.

Evidentemente, questo è il termine finale a cui deve arrivare 
la preghiera, ma bisognerà arrivarci; altrimenti si ridurrà alla reci­
tazione meccanica di alcune formule, senza contenuto e senza signi­
ficato per la nostra vita!

Ma tutto questo suppone un grande amore a Dio, un grande de­
siderio di unione a Lui, di sottomissione a Lui, di santità.

Se questo orientamento deU'anima verso Dio, visto come il Tutto 
assoluto, per il quale si è pronti a sacrificare veramente tutto, viene
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a m an care  o, com unque, non c ’è, la p regh ie ra  è im possib ile  o sarà  
solo un  qualche cosa che b isogna fa re  p e r forza, m a da cui non  si 
cava nu lla  se non vuoto  e noia !

M ed ita zio n e:

•  presenza di Dio
•  le ttu ra  personale  con funzione di co n cen tra re  la a ttenzione  

in Dio...
•  colloquio  personale  con Dio: p a r te  fondam en ta le  della  m e­

d itazione.

V isita  quotid iana  e p ro lu n g a ta  al SS. Sacram ento ... n o n o stan te  
tan te  aberrazion i di teologi e di non teologi che v o rreb b ero  r id u rre  
l’E u ca ris tia  al solo « pasto  »...

Le esortazion i di D. Bosco sono e rim angono  sem pre  attuali...

U om ini d i preghiera! La sa n tità  è im possib ile  senza u n a  vita 
in ten sa  di p regh iera .

La com un ione  e la « cristian izzazione » del n o s tro  subconscio.
•  La psicologia m oderna  ha m esso in rilievo e ha s tu d ia to  in­

ten sam en te  tu t to  quel m ondo  psicologico di cui non abb iam o co­
scienza ( =  subconscio), m a che d e te rm in a  con cre tam en te  g ran d is­
sim a p a r te  della n o s tra  v ita  a ffe ttiva  e della n o s tra  azione, con in ­
fluenze non piccole sulla n o s tra  vo lontà  e sulle n o s tre  co side tte  li­
bere  scelte...

•  La cristian izzazione de ll’uom o non può  tra sc u ra re  questa  
« rad ice  » della n o s tra  v ita  quotid iana...

G esù C risto  ci fa suoi con il b a tte s im o  e con i sacram en ti e ci 
va len tam en te  tra sfo rm an d o  dandoci i suoi sen tim en ti, le sue idee, 
le sue asp irazion i, tu tta  la sua v ita  a ffe ttiva  nei con fron ti del P adre 
e del n o s tro  p rossim o  : se così non fosse, non si p o treb b e  d ire  che 
viviam o di C risto  e che C risto  ci dà la sua vita...

« Vivo au tem , jam  non ego : vivit vero  in m e C h ristu s » (Gal. 2, 20).
•  L’eu caris tia  ci un isce in tim am en te  a C risto  e ci com unica la 

sua v ita: con la com unione, C risto  va p ig liando  sem pre  p iù  p ro fo n ­
d am en te  possesso  di noi e delle n o s tre  cose, cioè va poco a  poco 
c ristian izzando  tu tto  il n o s tro  essere  ed  in p rim o  luogo il n o stro  
subconscio...

•  I f ru tti  di q u es ta  cristian izzazione che o p era  la C om unione, si 
avvertono  len tam en te : sono idee nuove, sono asp irazion i e desideri
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soprannaturali, sono movimenti che ci portano ad una santità più 
reale, ecc... Noi stessi si meravigliamo di avere simili cose che sen­
tiamo di non aver prodotto noi...

La confessione:
a) la confessione e la nostra santificazione:

— la confessione suppone che la nostra vita non è perfetta 
e santa, ma ci aiuta immensamente a tendere e a raggiungere la 
santità e la perfezione

— deve essere un incontro d'amore con Cristo, strumento di 
autocontrollo, di ascesi, di purificazione, non una semplice «lava­
tura » dell'anima peccatrice...

b) i presupposti di una vera confessione:
— sincero rifiuto del peccato = dolore
— sincero desiderio di correggersi
— sincero amore verso Dio

Senza queste premesse, la confessione è nulla! Guardarsi da 
una concezione « magica » della confessione...

— il proponimento come necessaria conseguenza delle tre 
premesse

— pericolo dell'abitudine.
c) la confessione e il confessore:

•  sintonia (che è più che simpatia...) col confessore
•  il confessore come guida spirituale
•  il confessore come amico dell’anima...

d) la teologia della confessione:
Il sacramento della confessione è intimamente legato al Bat­

tesimo. Questo incorpora a Cristo, il peccato separa da Cristo e 
dalla chiesa. La confessione riammette il peccatore pentito alla co­
munione con Cristo e con la chiesa: è un secondo battesimo... Per 
questo, la potestà di rimettere i peccati è stata data alla chiesa, come
il battesimo è stato dato alla chiesa che lo usa per incorporare le 
anime a Cristo e a se stessa. E come il battesimo è necessario perchè 
le anime siano inserite nel corpo di Cristo, anche se si possono sal­
vare senza il battesimo ricevuto in re, così il sacramento della con­
fessione è necessario per essere inseriti di nuovo in Cristo e nel suo 
corpo, anche se la contrizione di per sè rimette i peccati.
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Istruzione X

LA CARITA’ - LO SPIRITO SALESIANO COME SPIRITO
DI FAMIGLIA 

L’IDEALE DELLA NOSTRA ISPETTORIA

F ondam enta lità  della carità

La c a r ità  è l ’un ica  v irtù  che Dio vuole da noi. T u tte  le a ltre  
v irtù  hanno  valore e senso solo in q u an to  o provengono o po rtano  
alla ca rità .

F uori della  ca rità , nessu n a  v irtù  è vo lu ta  da Dio — e qu ind i an ­
che da noi — p e r se stessa .

In  qu esta  p ro sp e ttiv a  b isogna vedere la legge e i com andam enti.
Si può  essere  o sservan tissim i della  legge e non p iacere  a Dio !
I farisei osservavano  la legge, tu tte  le p rescriz ion i della legge, 

ep p u re  fu rono  te rr ib ilm en te  stigm atizzati da  C risto.
M oralism o, g iu rid ism o, farise ism o, sono il cu lto  della legge e il 

disprezzo della  ca rità : p e r  questo  sono rip ro v a ti da  Dio.
Dio ci am a e vuole il n o s tro  am o re : questo  m isu ra  e sa ttam en te  

le n o s tre  relazioni con Dio e quelle di Dio con noi.
Se ci am a, non  può  non  volere il n o s tro  am ore, non può fare  o 

volere nu lla  p e r noi e da no i che non sia  l 'am o re ; legge, com anda- 
m enti, p rescriz ion i, p iano  di Dio, incarnazione, redenzione, grazia, 
pen tecoste , chiesa, sac ram en ti, ecc... tu tto  deve necessariam en te  es­
sere p e r l ’am o re : m an ifestazione d e ll’am ore  di Dio verso  di noi e 
m ezzo p e r a ffe rm are  e sv iluppare  l'am o re  n o stro  verso  Dio.

Se si d im en tica  qu esta  in te rn a  d inam ica  della  v ita  c ris tian a , non 
ha p iù  senso la legge e i co m andam en ti e la loro osservanza, le v irtù , 
l'ero ism o, ecc...

Ecco perchè  l ’am ore  è la « perfec tio  legis », il « v inculum  p e r­
fection is » (Col. 3, 14); ecco perchè  senza la c a rità  tu tto  quello  che 
operiam o  è nu llo  davan ti a Dio (1 Cor. X III: inno alla  c a r ità ) ; ecco 
perchè Gesù h a  d e tto  che da ll’am ore  « un iversa  lex pendet et p ro ­
phetae  » (M at. 22, 40).
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Ecco anche perchè la perfezione cristiana e religiosa non può 
essere altro che la perfezione della carità (Lumen gent. n. 40 e 42).

La carità e la vita religiosa:
•  la carità è apertura totale ai fratelli, mentre la vita religiosa 

è rinunzia...
•  la vita religiosa può farci ripiegare su noi stessi nello sforzo 

eroico della rinunzia, ma la carità ci apre gioiosamente agli altri.
•  la rinunzia contraria la nostra natura, mentre la carità per­

feziona la persona umana in grado sómmo:
— psicologia deìlà carità che è apertura di sè agli altri, de­

dizione, espansione...
— gioia immensa del dare : beatius magis dare quam accipere 

(Att. 20, 35).

La carità e la vita cristiana :
•  le nostre relazioni con Dio passano non solo attraverso Cristo, 

ma anche attraverso i nostri fratelli:
— Cristo si identifica col nostro prossimo: ...mihi fecistis 

(Mt. 25, 40);
— « chi dice di amare Dio e odia il suo fratello, è bugiardo, 

perchè chi non ama il suo fratello che ha veduto, non può amare 
Dio che non ha veduto » (1 Jo. 4, 20).

•  Attuazione pratica della carità:
— gioia per l'altro, non solo constatato, ma voluto
— rispetto beatificante per l'altro
— accettazione di tutto l'altro, così come è...

•  Ciò che la carità esclude:
— circoli chiusi
— indifferenza per gli altri
— critica e mormorazione sterili, che sono lo sfogo di un 

animo esacerbato, di una persona in cui non abita Dio...
— odio, antipatia naturale o voluta, acredine, invidia...

•  Ciò che la carità esige:
— servizio degli altri
— partecipazione reale e voluta agli avvenimenti lieti o tristi 

dei nostri fratelli
— cordialità eroica con tutti e a qualunque costo
— perdono e dimenticanza dei torti ricevuti.
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L 'esperienza in tim a e gioiosa del c ris tian esim o  la si può  avere 
solo ne ll’esercizio sincero  della  ca rità  fra te rn a . T u tto  il c ris tianesim o 
d iventa  in tellig ib ile  e fecondo  quando  si com incia a  p ra tica re  sin­
ceram en te  la carità .

Lo sp ir ito  di fam iglia

•  vedi in troduzione  di D. Bosco alle Regole: C arità  fra te rn a  
pp. 37-42; vedi anche A tti del Capit. Gen. 19, pp . 87-89.

•  La com un ità  relig iosa com e una  fam iglia in cui i confra te lli 
s tan n o  assiem e, vivono assiem e, lavorano  assiem e, perchè  si vogliono  
bene e sono fe lic i d i stare  assiem e!

Q uesto è il p u n to  di a rriv o  dello sp ir ito  di fam iglia...
•  com e nella  fam iglia, i co n fra te lli si vogliono bene e si a iu tano  

v icendevolm ente, senza risp a rm i di forze o di sacrifici...
•  com e nella  fam iglia, i con fra te lli hanno  il senso p ieno  di 

« sicurezza  », perchè  son convin iti che i su perio ri e i con fra te lli li 
a iu te ran n o  q u ando  avranno  bisogno e in tu tto  ciò di cui hanno  bi­
sogno.

•  com e nella  fam iglia, nella  com unità  regna sovrana  la cordialità  
recip roca.

C ondizioni per l'a fferm azione  dello sp ir ito  di fam iglia  :

1) O sservanza della  Regola e d isc ip lina  religiosa. Q uando m an­
cano queste  due cose, lo sp ir ito  di fam iglia non  può  asso lu tam en te  
e s is te re ; regnerà  il caos, il d iso rd ine, l’ingiustizia, l'egoism o!

2) F iducia  rec ip roca  tra  su p erio re  e confratelli.
Ma la fiducia  suppone m a tu rità , buona  volontà, desiderio  di 

perfezione. N on si da  una  fiducia  cieca...
E ’ necessario  oggi in cui la sfiducia  verso l’a u to r ità  è universale, 

avere fiducia  nel p ro p rio  superio re . Q uando un  su p erio re  sen te  che 
i suoi con fra te lli non hanno  fiducia  in lui, si scoraggia e si avvia 
fa ta lm en te  al fa llim en to , m a i confra te lli non possono  essere  nella 
gioia della fam iglia...

3) C ollaborazione di tu t t i  i confra te lli, p e r  c rea re  il clim a di fa­
m iglia.

Lo sp irito  di fam iglia non d ipende solo dal su perio re , m a è 
f ru tto  della  buona vo lon tà  e della co llaborazione di tut t i  i co n fra ­
telli.

C onclusione :
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T u tti, in so lidum , sono responsab ili della  m ancanza dello sp irito  
di fam iglia...

C onclusione : l'ideale della n o s tra  isp e tto ria

•  tr ion fo  della  o sservanza relig iosa, dei voti e  de lla  pregh iera .
•  tr io n fo  della grazia di Dio in  noi e negli a ltr i  (giovani, p a r­

rocch ian i, o ra to rian i, co opera to ri, ecc...)
•  tr ion fo  della gioia e della  pace d i Dio.
N on si può  tro v a re  la vera  pace e v era  gioia ne lla  rice rca  delle 

m iserie  di questo  m ondo, anche se ad  esse siam o fo rtem en te  in ­
c lin a ti; la gioia che può  d are  il peccato  e i suoi a lleati (tiepidezza, 
evasione, d ivertim en to  m al concepito ...) è un p iacere  fuggitivo, pas­
seggero, che deve necessariam en te  lasciare  il vuoto  e lo sco n ten to : 
non est pax im piis...

•  O gnuno p o rta  il suo co n trib u to  a questo  ideale, qu indi ognuno 
faccia quello  che sp e tta  a lui, anche se a ltr i  non fanno...

L’a p p o rto  positivo  è in fin itam en te  fecondo di bene, anche se 
piccolo, e di fro n te  a Dio vale in fin itam en te  di p iù  di quello  che non 
possano valere le m isere  soddisfazioni um ane di co loro  che diven­
tano  e lem en ti negativi.

La capac ità  co s tru ttiv a  del p iù  piccolo ap p o rto  positivo su p era  
eno rm em en te  la fo rza d is tru ttiv a  di coloro  che operano  p e r il m ale.

•  Coraggio ! il pusillus grex  a cui C risto  ha p ro m esso  il regno 
(Le, 12, 32), sa rà  sem p re  piccolo, m a la piccolezza non  è di ostacolo  
alla  su a  fecond ità , perchè  Dio lo sostiene.

S en tirsi, quando  ci sforziam o di o sserv are  e vivere co eren te ­
m ente la v ita  re lig iosa sino in fondo, sino all'ero ism o, sen tirs i ap ­
p rovati e so sten u ti da Dio, felici di o ffrirg li il n o stro  povero  cuore 
e il n o s tro  um ile sacrific io  !


